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Cedendo alle vìve istanze fattemi da Lei e da 
tutti gli amici del compianto D. Pietro, presenti 
alla funebre cerimonia, Le rimetto il breve elo- 
gio, oggi da me recitato. Opera di poche ore di 
veglia, non lo credeva destinato alla pubblicità. 
Del resto, se è affatto privo di ogni merito let- 
terario, avrà quello almeno di essere stato in- 
spirato dalla verità e dall' affetto. Mi creda 

Lentiaj, 18 Febbraio 1873. 
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Il padre, l'amico, il fratello, la gemma dei Sacerdoti non 
è più. 11 funereo velo die copre quel feretro, nasconde ai nostri 
sguardi le amale sembianze. Egli è là freddo cadavere; è mulo 
il sorriso del labbro, cessalo è il lampo degli occhi, sospeso il 
battito del cuore, sono irrigidite le membra, la cenere è ritor- 
nala alla cenere. La morte, che coli' adunca falce vola instan- 
cabile sul capo ai mìseri mortali, ha troncato lo stame di una 
preziosa esistenza. — Don Pietro Sbardella non è più. — 
Quando i lenti rintocchi della campano, all'albeggiare deli' in- 
fausto giorno di jeri, diffusero la infausta novella, quantunque 
ognuno fosse preparato aduna perdita ornai irreparabile, pure 
ogni cuore si sentì stringere da ineffabile angoscia, una solenne 
mestizia si dipinse su luite le fronti, reslò muto ogni labbro, e 
dal ciglio corse ad ognuno una lagrima. La più grande delle 
sventure colpiva questo infelice paese, ognuno perdeva il padre, 
il fratello, il consigliere, l'amico, e sentì ognuno quanto fosse 
grave una lai perdita. 

Da Voi invitato a dire una parola di compianto e di affetto 
all'amalo estinto, pria che lo squallor della tomba a noi lo na- 
sconda e per sempre, che potrò inai dirvi che uguagli la piena 
de) vostro dolore, che vi (accia conoscere appieno i meriti e le 
virlù che fregiarono la sua vita preciosa? Il pianto compresso 
che vuol erompere da ogni petto, la lagrima che brilla sulle 
vostre ciglia, il vostro affollato concorso per rendere gli estremi 
onori a quella salma preziosa*, sono ben più eloquenti della mia 
parola. Voi parlale per me, che lo conoscesle questo angelo di 
carità, che lo aveste guida e maestro nell'arduo sentiero della 
vita; voi parlate, o poverelli, che dalla sua mano soccorritrice 
e benefica vctleslc alleviala le tante volle la vostra miseria.... 



— fi- 
rn.! voi mi rispondale col pianto. Consenti adunque, o anima 
giusla clic ora, io ne ho fede, in seno a Dio cògli il premio dei 
tuoi meriti, che a mio conforto e de' tuoi ligli, non ultimo de' 
tuoi amici e de' tuoi ammiratori, deponga un fiore sulla Ina 
bara, fiore pallido e mesto è vero, ma che olezza dell' affetto 
più puro. 

In due sole sublimi parole io credo, uditori, di poter com- 
pendiare la vita dell' amato estinto D. Pietro Sbardella : « sulle 
orme del divino Maestro Egli passò attraverso questa misera 
vita facendo del bene, pertrtmsut benefaciendo. » 

Avvezzo il mondo a misurare la grandezza degli uomini 
dallo splendor dei natali, dalle ricchezze, dalle onorificenze, dal 
posto che essi occupano nella civìl società, da quelle gesla e da 
quelle virtù ebe abbagliano, che riempiono di meraviglia ; gesla 
e virtù, che le tante volte non sono figlie di un animo grande, 
ma prodotto di sconfinala ambizione; il inondo, dico, miscono- 
sce e non sa apprezzare degnamenlc le modeste virtù di colui 
che non cerca il plauso e la gloria, ma si sforza di nascondere 
perfin a sé slesso i propri meriti, pago solo del Icslimonio della 
propria coscienza. Ognuno è grande e degno di encomio, udi- 
tori, quando fedele alla propria vocazione, compie la missione 
affidatagli dalla provvidenza. Stringa egli nelle mani lo scettro 
dei re, la spada del guerriero, o il vincastro del pastore, non 
importa ; più piacque al Signore il povero pastor di Betlemme, 
il fanciullo Davide, dello scentrato Snulle. E il Signore clic, 
nella sua infinita misericordia, segna agli uomini la via che 
devono percorrere, e i mezzi ne dispone, sia modesta o sublime, 
ignorota o gloriosa; bealo colui che la percorre, egli è grande 
davanti al Signore, degno di encomio davanli agli uomini. 

Chiamalo il fanciullo Sbardella dai soavi impulsi della grazia 
divina al sacerdozio, ben comprese quanlo fosse ardua la mis- 
sione clic gli assegnava la provvidenza, c nella umiltà del suo 
cuore, consultò a lungo lo spirilo della propria vocazione, le- 
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w mendo d' innollravsi icmerario nel Santuario, senza esservì 
chiamalo novello Aron e. Egli pio, umile, modesto, sludioso, 
d'integerrimi costumi, ben comprendeva clic per essere posto 
a splendere sul candelabro, per esseve veramenie la luce del 
mondo, il sale della lerra, gli era necessario l' acquisto delle 
più sublimi virtù. Comprendeva che la vita del Sacerdote cat- 
tolico è vita di abnegazione, di sacrificio, di carità, che dovea 
farsi lutto a tutti, per tutti guadagnare a Gesù Cristo; e nel- 
l'ardua palestra degli sludii, compiuti nel diocesano Seminario, 
Egli si preparava a divenire quale fu diffatto, il vero Sacerdote. 
La grazia ricevuta nella solenne imposizione delle mani, nel 
giorno della ordinazione, confermò i suoi proposili, fecondò i 
germi che la educazione ovea sparso nel suo cuore a novello 
levita, insignito del carattere sacerdotale, si accinse a compiere 
la sua sublime missione. 

Nella milizia sacerdotale che ha il compilo di condurre le 
anime a salute, oh! quanto varii, quanto diversi sono i gradi, 
quanto svariale le missioni! dal Supremo Gerarca, dal succes- 
sore di Pietro che tutta deve reggere la Chiesa, all'ultimo dei 
levili che prega prostralo davanti agli altari, quanto è mai vasto 
il campo in cui il Sacerdote può esercitare il suo ministero, non 
mai vile, non mai abbietto, perchè dal fine santificalo, subli- 
malo. Colui il quale sortiva dalla natura ingegno perspicace, 
non comuni talenti, è chiamato a combattere dagli spaldi di 
quesla rocca inespugnabile contro ai nemici della Chiesa, a 
svelarne e confutarne gli errori; altri a tuonare dai pergami 
contro i viaii e le corruttele del secolo; altri a spezzare ilpane 
della evangelica dottrina ai fedeli di Cristo; airi finalmente a 
esercitarsi nelle opere della multiforme carità. Ma l'umile Sa- 
cerdote che al capezzale dell'infermo gli parla nelle gioje del 
Cielo, e lo prepara al tremendo passaggio, o nel confessionale 
corregge, consiglia, sana le piaghe dell'anima, piange col pec- 
catore, ha una missione non meno ordua ; non meno meritoria 
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di colui che colla parola, o colla penna combatte ì nemici della 
Chiesa, o espone le più recondite dottrine della fede. 

E il compiamo Don Pietro, umile, modesto, diffidente di sé 
medesimo, credendosi, nella sua sconfinata umiltà, di lutto in- 
capace, schivò maisempre i più alti uffici! e fu pago di consa- 
crare la propria vita alle più umili mansioni del sacerdotale 
ministero. Quante volte lo udii io stesso, colla ingenua sempli- 
cità d'un fanciullo, dichiarare che Egli nulla sapeva, ehe a tulio 
era inetto} Ei non pensava che questa sua confessione formava 
di Lui il più beli' elogio. È solo la meschina e pretendente me- 
diocrità, che fa pompa d'una scienza superficiale, e nella sua 
superbia, solo pari alla sua ignoranza, si crede pur qualche 
cosa, e fa ostentazione di sè medesimo: ma l'uomo saggio, 
l'uomo giusto, giudica sè slesso ben inferiore ai propri meriti. 
Socrate, il grande maestro degli antichi filosofi, diceva egli 
pure: una cosa sola io so, ed è di non saper nulla, unum scio 
me nihti scire. Il nostro D. Pietro non conosceva profonda- 
mente le scienze profane ed ecclesiasllche, ma delle une e delle 
altre sapeva pure quanto è necessario a un Sacerdote ncll' eser- 
cirlo del suo ministero. Il difciln di quella scienza che gonfia 
e a nulla vale, era in lui largamente compensalo dal possesso 
della verace sapienza, di quella sapienza il cu> principio {■ nel 
santo timor del Signore, iniliiim saptentiie limar Domini. Egli 
poiea ripetere coli' Apostolo Paolo: una cosa sola io so. (ìesù 
Cristo e queslo crocifisso, unum scio, .festini et hunc crucìfixum. 

Un giusto criterio ed una retta costerna supplivano in Lui 
alle limitate cognizioni speculative. Cappellano di Mei, Curalo 
di Cane, Cappellano nel proprio paese. Mansionario al Pia- 
nazzo, nelle varie mansioni affidategli, diede sempre prove non 
dubbie della propria abilità e prudenza net regime delle anime. 
Voi, ditelo, che lo aveste direttore nel tribunale di penitenza, 
clic gli svelaste le occulte piaghe delle anime vostre; voi che a 
Lui ricorreste per consiglio nelle più ardue difficoltà della vita. 
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voi clic come a padre e ad amico gli svelaste i più gelosi se- 
creli: il suo consiglio non fu sempre sapiente; sempre ponde- 
rato, sempre giusto? 

Perdonatemi, uditori, perdonatemi, ora mi accorgo elle qua 
venuto a parlarvi delle virtù dell'amalo estinto, nulla ancora vi 
lio detto della più bella, della più cara delle sue virtù, che in 
Lui polea ben dirsi personilicata, la carità. La rarità, questo 
luoco celeste, che salendo a Dio come a centro si diffonde sulle 
creature e le ama per amore dì Dio: ben diversa dalla filan- 
tropia, da questa maschera, da questa falsa moneta della carità 
che tanto si ostenta ai nostri giorni, la quale fa il bene per solo 
impulso di natura, e che mai non assorge al grado sublime 
della cristiana carità, che è inclinazion di natura, non è virtù. 
Il nostro IJ. Pietro fu caritatevole e con filantropo, in Lui il 
sentimento naturale che lo inclinava a soccorrere alle umane 
miserie, era avvaloralo dalla grafia. Nel povero che gli sten- 
deva supplichevole la mano, che batteva alla sua porta, vedeva 
un proprio fratello, Gesù Cristo slesso che ne 1 suoi poverelli 
gli chiedeva soccorso. Egli aveva quella carità paziente, indu- 
striosa, che tutto spera, che tulio sopporta, quale appunto ce la 
descrive l'Apostolo ; quella carila che non fa mostra di sè mede- 
sima, ma che cerca nascondersi all'approvazione del mondo. 

Chi di voi ha battuta alla porta della sua casa per Implo- 
rare soccorso e non l'ebbe? I poveri, gl'infelici, coloro che 
soffrono, furono sempre i suoi amici, t suoi confidenti, da loro 
Egli era sempre circondato, di loro sovente parlava e gli san- 
guinava il cuore al pensiero che le sue strettezze economiche 
non gli consentiano di provvedere a tulli i bisogni. Se i poveri 
non poteano andare a Lui, ed Egli, finché la salute e le forze 
glielo consentirono, andava a trovarli; li assisteva infermi, li 
consolava afflitti, e dopo aver sparso nei loro cuori il tesoro 
del cristiani conforti, non partiva contento, se non vi lasciava 
un materiale soccorso per alleviare la loro miseria. 
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Egli clic pure avrebbe polulo co! frullo delle proprie fatiche, 
accrescere il patrimonio redato dai suoi maggiori; rlie almeno 
avrebbe potuto pensare a procurarsi quegli agi che domandava 
una salute malferma e sofferente, nulla pensava a sè medesimo 
per (arsi tutto a tulli. Fu sempre dimesso, dirci povero, il suo 
vestito; fu sempre frugale la sua mensa, perchè avea dei fra- 
telli ignudi da vestire, dei poveri da satollare. Più bello, più 
felice era per Lui quel giorno in cui più avea largheggialo coi 
bisognosi. I beni di fortuna solo li apprezzava, in quanto che 
poleano offrirgli il mezzo di beneficare i suoi fratelli. Disprei- 
zando ogni ricchezza terrena, Egli si preparava un tesoro nel 
Cielo, dove nè i ladri lo rapiscono, nè lo corrode la tignuola. 

La carità, questa virtù che è i! compendio di lotte le altre 
che in lei si consumano, « sono sterili senza di essa, Egli la 
addimostrava non solo nel soccorrere ai bisognosi, ma nello zelo 
ardente ed operoso della salute delle anime: non quello zelo 
imprudente ed irrequieto che inasprisce ed allontana, ma quella 
zelo caritatevole che guadagna i cuori, che con sè li trascina. 
Sempre buono, sempre affabile con tutti, avea sempre serena 
la fronte, avea sempre il sorriso sul labbro. EÌ conobbe ap- 
pieno, ed esercitò lino agli estremi istanti della vita, i doveri 
della ospitalità, che pure è figlia rli carità \ e interprete fedele 
de'suoi nobili sentimenti avea sempre la amata, la sconsolata so- 
rella, che ora lo piange estinto fra le mura della casa desolata. 
Chi entrava in quello casa benedetta era sempre il benvenuto, e 
fratello e sorella gareggiavano net prodigare le più squisite gen- 
tilezze ed offerte ; il loro cuore (mi si perdoni una espressione 
che è pur vera) il loro cuore era più grande della loro casa. 

Il padre dei poveri, il consigliere, l'amico, il Sacerdote e- 
seinplare, la di cui vita fu tutta carità, della stessa carità dovea 
esser vittima. Si, uditori carissimi, il compianto D. Pietro fu 
martire della carità. La malferma salute, i dolori di petto, i 
reumatismi ai quali andava cosi di frequente soggetto, richie- 
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devano un metodo di vita il più regolarmente scrupoloso, per 
protrarre una esistenza, attaccala ormai nella stessa sorgente 
della vita, nel più importami; dei visceri. Ma furori vane le 
presunzioni, vani i consigli dei medici, che Egli spinto dalla 
pietà insieme e dall'amore dei propri fratelli, pei quali avea 
consumala la vita, volle continuare le sue apostoliche fatiche, 
esporsi ai rigori del più crudo inverno, ed ecco che la fatale 
malattia che dovea struggerlo lentamente e condurlo al sepol- 
cro, non è più un dubbio, un timore, ina la più dura delle realtà. 

Noi lo vedemmo struggersi lentamente, confinalo nel letto, 
in mezzo ai più strazianti dolori ^ ribelle a tulli i rimedi! del- 
l'arte, vedemmo la tisi che a fibra a fibra ne consumava i pol- 
moni, progredire ogni giorno. E dovrò io narrare a voi che 
ne foste testimoni, con quale invitta pazienza Egli abbia tolle- 
rato i più acuti dolori? Come dalle sue labbra non uscì mai 
una sola parola di lamento ? Come fu sempre ilare in volto fino 
all'estremo momento? Ab! io vi dirò invece che anche in mezzo 
olle sue pene, Egli pensava non ai propri, ma agli altrui pati- 
menti, Egli udiva la voce dei propri figli, dei poverelli, e pre- 
gava l'amorosa sorella, che gli slava al fianco, di lasciarlo, per 
accorrere a porger loro soccorso. 

L'anima del nosti 
heata dai patimenti, e 
di a va a noi questo pr 
Angeli e dalla estreoi 
narsi la morte, e le 
giusln la morte non 
riposo. Pochi moincn 
per l'uluna volta, i la 

si staccava dal suo letto, quasi per disporla alla perdila in 
radile, disse: ho sonno, temo che questo suuno sia lun 
lungo. Era il sonno del giusto che spira nel bacio del Sig 
Sciolto dal corporeo velo, dallo prigione di creta, lo spiriti 
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mortale volò n Togliere il premio nei cicli. — Egli è passalo 
facendo del bene, perlransiit bette) 'ucìeiuìo. La sua morie fu 
preziosa agii cecili del Signore, pratosa in conspectu Domini 
mors sanctorwn ejus. 

In mezzo a! dolore che tulle ricerca le libre del nostro 
cuore, con foniamoci, uditori; su quella bara, fra quegli em- 
blemi di morte, sopra quella veste sacerdotale, slanno assise 
maestose la Fede e la Sperante. La Fede velata gli occhi, ne 
dice, che tutto in D. Pietro non è morto ; ella tien t'issi al cielo 
gli sguardi per mostrarci che è lassù che ne aspetta. La Spe- 
ranza, che ultima dea si asside sopra il sepolcro, ne dice che 
noi lo rivedremo, che non lo abbiamo perduto; non ha fatto 
che precederci sulla via per la quale noi pure camminiamo. 
Quel feretro non è muto, una voce solenne esce da quegli em- 
blemi di morte, che agita il cuore, che lo commuove, che lo 
sforza al pianlo. — Prostriamoci e preghiamo. 

La terra Ti sia leggera; i fiori, simbolo delle tue virtù, 
crescano sulla tua fossa, bagnali dalla rugiada del cielo e dalle 
nostre lagrime. 

Sol chi non lascia eredità di affetti 
Poca gioja ha dell'urna. 

Ma lu lasci un largo retaggio di preziose memorie e di af- 
folli, che vivranno finché avrà un palpilo il nostro cuore, e la 
tua memoria noi la tramanderemo ai nostri uepoli. — Davanti 
alla croce che sorgerà sulla lua tomba, inviteremo a pregare 
i nostri lìgi!, e direni loro: "appiè dì questa croce, sullo queste 
zolle riposa D. Pietro Sbardella Martire di Carila. » 

m 
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PAROLE RECITATE NEL CAMPOSANTO 

.lall'Àmico del Defunto 

L'ESIMIO DOTTORE ETTORE BARONI 

NEDICO-CHiRUBGO CONDOTTO DI I.ENTIAJ 



O gente quivi adusala, vedi tu questa fossa?... 
fissa sta per essere il ricetto dell' uomo giusto, dell'a- 
nima pia, dei padre dei Poveri, D. Pietro Sbardella — 
di quell'uomo, per la morte del quale, jeri vi vidi tulli 
atteggiali ad un profondo silenzio, che dicca pur tanto!.. . 
Silenzio che fece fremere tutte le fibre dell'anima mia, 
e mi rese certo della tremenda sciagura che colpi tulli 
noi. — 

D. Pietro!... pur Iroppo sei morto.... e per lutti!... 
Morto per quanti li circondano, morto per me, morto 
pei Poveri, a cui continua prestavi assistenza, a cui o- 
gnora rivolgevi la parola del conforto e dell' amore. — 

Qui, su questa tomba, crescerà la Cardenia, sim- 
bolo del candore e del profumo dell'anima tua. — A 
primavera vi spunteranno le Viole al pari di Te mo- 
deste. — Noi verremo a raccoglierli questi fiori, e ne 
faremo una ghirlanda, per deporla sul monticello di 
terra, che coprirà le tue sanie ceneri. Si.... di Te 
sempre sempre ci ricorderemo, di Te che sacrifi- 
casti Te slesso pel bene degli altri. — 



— u — 



Salve, D.Pietro!... Salve, Anima eletta!... Sia 
tua T amica prece, la prece di quanti quivi ci troviamo, 
di quanti sul funereo tuo panno tergono la più amara 
delle lagrime. E là dal Cielo, ove ti trovi, guardaci, 
sorridici, e chiama pur noi a godere delle gioje lue. — 

D.Pietro!... ancora una volta il nostro vale, e 
stanne certo che i tuoi splendidi esempi di virtù, riful- 
geranno perenni Dell' animo degli amici tuoi, de' tuoi 
Poveri. — 




Digitizod B/Googl 



CONSENTO ili LENTA MALATTIA 



CESSATA DI PENARE 

D. PIETRO SBARDELLA 

DI VILLA DI VILLA 
INTEGERRIMO BENEFICA ITALIANO 
AMÒ DIO 1 POVERI LA PATRIA 
A l in i (IRATA MEMORIA D' AFFETTI 
LASCIO VOLANDO AL CIELO 
NEL BACIO DI DIO 
SULLA PRIMA ORA 
DEL GIORNO il FEBBRAIO 1873 



I Pn rocchi ani dolenti porgono il tristo [i 
preci all' anima benedetta. 



Sì, <S>%4} 



